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MOLTI CADONO IN ERRORE PERCHE’ NON CONOSCONO LA STORIA

(S. Girolomo)

Le belle arti, ma soprattutto l’arte sacra, «per loro natura, hanno relazione con l’infinita bellezza di Dio».

(Sacrosanctum Concilium, 122)

La verità è bella per se stessa. Essa comporta lo splendore della bellezza spirituale. Esistono, oltre alla parola, numerose forme di espressione della verità, in particolare le opere artistiche. Sono frutto di un talento donato da Dio e dello sforzo dell’uomo. L’arte sacra, per essere vera e bella, deve evocare e glorificare il mistero di Dio apparso in Cristo e condurre all’adorazione e all’amore di Dio Creatore e Salvatore,

Bellezza eccelsa di Verità e di Amore.

(Compendio Catechismo della Chiesa Cattolica, 526)

PREMESSA

A chi da Lucca va verso Pisa, seguendo la statale 12 del Brennero che passa per il traforo di San Giuliano, non può sfuggire, all’altezza di Massa Pisana, il complesso di San Cerbone.


L’antico convento, adagiato sul pendio del monte della Croce, spicca per il colore avorio che lo fa apparire come una gemma incastonata nel verde dei boschi e degli uliveti.

Prendendo la strada che dalla provinciale va verso san Michele in Escheto, altro gioiello dell’arte romanica, e dirigendosi verso la fornace, in pochi minuti si arriva al piazzale antistante il convento.


La croce di legno posta accanto al cancello d’ingresso porta la data del 1773 e ricorda sicuramente qualche avvenimento importante, se non altro per la gente del luogo che era ed è solita portarsi a San Cerbone soprattutto per la festa del Perdono di Assisi.


Il complesso di San Cerbone, convento e annessi, è esposto prevalentemente a sud e domina la piana sottostante che va dalle mura della città di Lucca ai Monti Pisani.


Ha un’altitudine di 150 m circa sul livello del mare.


Dal terrazzo detto “Belvedere” si domina tutta la vasta piana e lo sguardo può spaziare lontano; il terreno che circonda il convento comprende un bosco di lecci e castagni, un oliveto, un orto e qualche albero da frutta.

IL SANTO


San Cerbone nacque in Africa settentrionale da genitori cristiani, maturò anch’egli la sua vocazione cristiana che sfociò in quella sacerdotale; fu l’arcivescovo Regolo ad ordinarlo presbitero prima e vescovo dopo.


A causa delle persecuzioni dei Vandali ariani, dominatori della zona, la comunità locale si disperse e Cerbone, insieme a Regolo, al vescovo Felice e alcuni presbiteri, fuggì in Italia. Sorpresi da una tempesta durante la navigazione, approdarono fortunosamente sul litorale toscano, qui decisero di insediarsi formando una comunità eremitica. A turbare la loro vita ritirata fu la guerra greco-gotica che opponeva i bizantini cristiani al paganesimo dei goti; Regolo, fu imprigionato e decapitato con l’accusa di aver favorito i bizantini.


In seguito alla morte del vescovo di Populonia, i cittadini e i chierici vollero Cerbone come nuovo vescovo. Dopo varie reticenze, egli accettò, ma si trovò ben presto in contrasto con i suoi fedeli: egli celebrava la Messa del mattino troppo presto e il popolo che abitava nei villaggi non riusciva a prendervi parte. Irritato per questa abitudine si rivolse a Papa Virgilio (537-555) che inviò suoi legati a prelevare Cerbone per condurlo innanzi a sè. La leggenda, riportata nel manoscritto giacente presso la Biblioteca Vaticana al n°6493, accenna a due miracoli che il santo operò durante il viaggio: si narra che i legati fossero tormentati dalla sete e Cerbone, avvicinate due cerve, le munse per loro. Il secondo miracolo lo compì nei pressi di Roma quando guarì tre uomini colpiti da febbri perniciose.


I legati pertanto, andati ad annunciare l’arrivo di Cerbone al Papa, raccontarono anche quanto aveva compiuto durante il viaggio.


Davanti al papa però si manifestò un altro evento eccezionale: Cerbone, durante il viaggio aveva incontrato delle oche selvatiche, aveva fatto su di loro il segno della croce dicendo: “Non abbiate facoltà dal Signore di volare in altro luogo, fintanto che non sarete venute con me alla presenza del signor papa...”. Così fu, le oche che lo accompagnarono furono offerte come piccoli doni della chiesa di Populonia; solo quando Cerbone fece il segno della croce su di loro e le licenziò esse volarono via.


Il papa ne fu ammirato e volle trascorrere la notte in preghiera con Cerbone; all’indomani assistette alla consueta messa mattutina del vescovo di Populonia e fu stupito da un altro miracolo: al momento della consacrazione eucaristica vide un coro di angeli cantare. Non volle ascoltare altro e concesse quindi a Cerbone di continuare con la sua usanza e di far ritorno a Populonia.


La vita del nostro santo godette per poco di quiete fu accusato infatti di proteggere i bizantini e il re dei goti, Totila, conosciuto per la sua crudeltà, comandò che il vescovo fosse condotto nel bosco a dato in pasto ad un orso e volle assistere di persona all’esecuzione, ma l’animale alla vista di Cerbone, invece di assalirlo, piegò il collo e, con la testa umilmente abbassata, iniziò a leccargli i piedi.


Di fronte a tale scena, Totila dispose immediatamente la sua liberazione.


Nel 573 l’arrivo dei Longobardi sconvolse nuovamente la diocesi e causò la fuga di Cerbone con il suo clero alla vicina isola d’Elba, controllata dai Bizantini. Ormai vicino alla morte, il santo vescovo, chiese come ultimo desiderio di essere sepolto in una chiesetta del Golfo di Baratti, sotto Populonia. I suoi seguaci rimasero perplessi: esaudire tale desiderio equivaleva ad esporli al pericolo d’incontrare i soldati longobardi, Cerbone li rassicurò e prima di spirare disse di andare tranquilli, poiché non sarebbe capitato loro nulla di male. Così avvenne. Caricarono le sue spoglie su una barca e cominciarono la traversata, appena furono nei pressi della costa, il cielo si oscurò improvvisamente e scoppiò una furiosa burrasca, la quale impedì la totale visibilità: in questo modo approdarono senza dare nell’occhio ed erano ancora più stupiti del fatto che, malgrado la tempesta imperversasse furiosa, sulla loro barca non cadde nemmeno una goccia. Ancora non era finita: appena scesi sulla terraferma calò una fitta nebbia, i fedeli non incontrarono nessuna pattuglia longobarda, raggiunsero così la chiesa e vi seppellirono il corpo di Cerbone; anche il ritorno all’isola d’Elba fu privo di pericoli.

Cerbone morì nel 575, il 10 ottobre; in tale giorno ricorre ancora oggi la sua memoria liturgica.

La figura di san Cerbone ha avuto un gran peso nella storia di Massa Marittima: infatti intorno al suo sepolcro erano redatti e firmati i documenti più importanti, a cominciare dalla costituzione del Libero Comune nei primi anni del XII secolo.

Le reliquie stesse del santo non ebbero quiete, subirono infatti svariate traslazioni.

Sono numerose le testimonianze materiali del culto di san Cerbone a Massa Marittima, ma anche a Lucca tale culto era diffuso e sembra certo lo fosse fin dal IX secolo; il Matraia parla di una chiesa detta “la resurrezione e Santa Croce che era là dove è presente il convento di san Cerbone fuori città”.

LA STORIA DEL CONVENTO

Una carta dell’archivio arcivescovile di Lucca datata 862 nomina come già esistente e dipendente dal vescovado una chiesa dedicata a san Cerbone in città; da un altro documento dell’anno 874 risulta che questa chiesa ebbe possedimenti anche in Vaccoli, paese limitrofo massa Pisana, in luogo detto Montejolo qui sorse una piccola chiesa intitolata a san Cerbone: se ne ha una prima menzione in un atto del capitolo di San Martino, chiesa cattedrale di Lucca, nell’anno 1059.

Il padre Malfatti ofm ricostruì la storia del convento con una pubblicazione nel 1943, in essa cita un confratello, padre de Brandeglio, il quale scrisse: “anche hoggidì si vede collocata nelli murelli del chiostro delineata così, (l’iscrizione) 805, sì come haveremmo la fondazione dell’VIII secolo ... ma non mancano altre prove di pitture ... e iscrizioni di lettere gotiche e longobarde in più luoghi del monastero”.

Questa incisione di cui parla il Brandeglio non è più localizzabile, ma lo era chiaramente fino alla metà del secolo scorso: questa testimonianza ci attesta l’antichità del convento, ma torniamo ora alla nostra cronologia.

Da un secondo atto capitolare dell’anno 1140 si rileva che presso tale chiesa si è venuto formando un monastero di monache benedettine dette dell’Ascensione. Nel 1234 papa Gregorio IX concesse a diverse nobili signore di Lucca di entrarvi per professarvi la regola cistercense intimando alle religiose già presenti che se non avessero voluto vestire quest’abito, avrebbero dovuto ritirarsi in un altro monastero benedettino. Così il convento passò sotto la dipendenza dei monaci cistercensi del monastero di san Pantaleone, sul monte Pisano.

Nel 1295 chiesa e monastero furono distrutti da un incendio e le monache furono costrette a rifugiarsi a Lucca. San Cerbone fu ricostruito, ma la sua ubicazione, nella delicata nota di confine tra Lucca e Pisa, lo esponeva inevitabilmente e continuamente alle lotte tra le due città.

Subì numerosi altri danneggiamenti e cominciò a decadere, ma alcune opere furono salvate dalla distruzione: un’immagine del crocefisso del 1288 opera di Deodato di Orlando, discepolo del Berlinghieri, e un quadro della Madonna.

Il crocefisso, in seguito, fu dato in dono dai frati al duca di Lucca, Carlo Lodovico il quale, in cambio, commissionò e donò al convento la tela raffigurante Maria, stella del mare, con ai lati san Cerbone e santa Chiara, opera di Michele Ridolfi il quale morì e fu terminata dal figlio Enrico.

Questo quadro si può ancora ammirare in una delle pareti dell’attuale chiostro.

Il 14 luglio del 1434, il Consiglio degli Anziani raccomandò al Maestro dell’Ordine cavalleresco di Altopascio, Bartolomeo da Orvieto, frate Ercolano da Piegaro affinché fosse accolta e presentata al papa la sua richiesta di destinare il convento di san Cerbone, di proprietà dell’abbazia cistercense di san Pantaleone, a sede di un convento dell’Osservanza francescana.

Solo nel 1441 papa Eugenio IV, con breve pontificio, diede al vescovo di Lucca la facoltà di aggregare le monache superstiti del monastero di san Cerbone a quello di santa Giustina e di trasferire quel che restava del complesso a un gruppo di frati minori osservanti.

Il convento passò ai frati minori pochi mesi dopo, nelle mani di fra Gherardo, guardiano della fraternità, insieme all’autorizzazione di utilizzare gli edifici e i fondi necessari al sostentamento della comunità. I frati vi si insediarono dopo aver riparato la chiesa e il convento.

Il 24 giugno 1444, papa Eugenio IV soppresse la dignità abbaziale delle monache di san Cerbone e confermò ai frati il diritto di abitazione.

Nel 1577 il convento di san Cerbone fu assegnato ad un’altra comunità francescana, i Minori riformati, che vi posero il loro noviziato e vi effettuarono numerosi lavori.

Nei secoli successivi il convento fu abbellito con opere d’arte tra cui due tele di Ugolino Lorenzetti
, la biblioteca si arricchì di preziose pergamene, la sacrestia di argenteria e di stoffe pregiate e rare. Ma la soppressione degli ordini religiosi ad opera del governo Baciocchi portò alla dispersione e alla perdita del patrimonio mobile del convento.

Maria Luisa di Borbone, in seguito alla caduta del governo napoleonico, si fece carico della riapertura dei monasteri soppressi e intorno al 1817 i frati poterono tornare a san Cerbone, ma solo per mezzo secolo: nel 1866, in seguito ad una seconda soppressione, i religiosi furono banditi dal luogo e furono apposti i sigilli al convento.

L’anno seguente il complesso fu messo all’asta. Dietro supplica dei frati lo acquistò il signor Angelo Bonfigli, per loro conto. Nel 1874, dopo dieci anni di chiusura a causa dei moti rivoluzionari, il noviziato fu riaperto.

Il convento subì numerosi danni durante il secondo conflitto mondiale e l’edificio si ritrovò in pessimo stato, abitato da un esiguo numero di frati.

Nel 1950 la gestione dell’antico convento passò alla congregazione delle “Suore Figlie di san Francesco di Sales” che lo ebbero in affitto per un certo periodo ed in seguito lo acquistarono diventandone le proprietarie nel 1961.

LE FIGLIE DI SAN FRANCESCO DI SALES


San Francesco di Sales aveva conquistato molti personaggi del suo tempo, ma a distanza di quattro secoli ancora suscita interesse ed entusiasmo.

Fra i tanti affascinati da questo santo è don Carlo Cavina, sacerdote diocesano di Imola. Don Carlo nacque il 20 agosto 1820 a Castelbolognese (Ra) da una agiata famiglia di profonda e convinta fede cristiana.

Nacque in tempi difficili, cinque anni dopo la Restaurazione e sulle sabbie dell’instabilità politica, a ridosso delle lotte rivoluzionarie e napoleoniche; nacque in quella Romagna che, ancora per poco, faceva parte dello stato pontificio dove massoneria e idee liberali fermentavano gli animi.

Carlo a sedici anni, convinto della sua vocazione sacerdotale, iniziò gli studi di filosofia pur restando a casa per motivi di salute poiché a quei tempi era possibile prepararsi al sacerdozio anche rimanendo in famiglia. Il 10 giugno 1843 fu ordinato presbitero per mano del vescovo di Imola, mons. Giovanni Maria Mastai Ferretti, il futuro papa Pio IX.

Visto il curriculum degli studi e il fatto che la sua preparazione era avvenuta fuori dalle mura protette del seminario (quindi era stato a maggior contatto con la gente e gli avvenimenti locali e nazionali), il vescovo lo ritenne adatto come prefetto in seminario, accanto ai più grandi.

Il vescovo aveva colto i segni dei tempi e si rendeva conto che i giovani seminaristi dovevano essere preparati adeguatamente per affrontare la sfida di un mondo esterno che stava cambiando radicalmente, voleva che i giovani candidati al sacerdozio avessero una buona formazione culturale, sia per la dignità del ministero ma soprattutto perchè non fossero preda delle correnti rivoluzionarie.

Il seminario fu per don Carlo un tirocinio come educatore, fu probabilmente in questo periodo che lesse le opere di san Francesco di Sales e se ne innamorò.

Nel 1848 fu inviato come parroco a Montecatone, nelle colline sovrastanti Imola, ma due anni dopo ricevette la nomina di Prevosto della collegiata di Lugo. Don Carlo aveva solo 30 anni e ne rimase turbato. Dopo la morte del precedente Prevosto tutto faceva pensare che il successore sarebbe stato uno degli 11 canonici, tutti lughesi, per la maggior parte di gran dottrina, di matura età e di ragguardevoli famiglie.

La scelta del Cardinale Baluffi (successo al Mastai) sembrò uno sgarbo al collegio dei canonici, i quali coltivarono un certo malumore nei confronti del giovane Prevosto.

Don Carlo non si lasciò fermare dalle difficoltà, ma approntò quello che oggi chiameremmo un organico programma di “nuova evangelizzazione”: indisse una missione straordinaria, riorganizzò il clero e curò le funzioni liturgiche, diffuse le devozioni ai cuori di Gesù e di Maria, offrì ai laici una catechesi capillare, propagò l’apostolato della preghiera.

Nel difficile momento di trapasso dal potere temporale del Papa a quello dell’Italia unita, diede prova di equilibrio straordinario: senza rimpianti per il passato, leale verso le nuove autorità ma senza cedimenti per quello che riguardava il suo ministero sacerdotale e la fedeltà al Papa. Di fronte all’offensiva anticlericale contro l’insegnamento religioso, puntò ogni energia su un progetto culturale per i giovani, valorizzò molto i laici ed in particolare la donna, fondando anche scuole serali per tutti.

Nel 1867 aprì una “Piccola Casa” per ragazze di classe media e per lavoratrici domestiche prive di occupazione, la inaugurò il 29 gennaio (allora festa di san Francesco di Sales) e per primo arredamento pose una semplice croce con i simboli della passione, dietro vi scrisse la data e la frase. “La croce dove tocca feconda”.

A capo della casa furono collocate le Suore della Carità ma in seguito alcune ragazze chiesero di unirsi a loro per svolgere questo apostolato, fu qui che don Carlo pensò ad una nuova fondazione. La superiora generale delle Suore di Carità, insospettita decise di ritirare le suore improvvisamente ma suor Ippolita Fantoni e suor Elisabetta Montanari, su consiglio del nuovo vescovo, il Tesorieri, decisero di restare trovandosi però in questo modo exclaustrate dalla congregazione: era il 23 agosto 1872, nasceva così la nuova congregazione delle Figlie di san Francesco di Sales.

Le fatiche pastorali avevano minato la salute di don Carlo che nel gennaio del 1880 fu colpito da un primo attacco cardiaco: si spense il 15 settembre dello stesso anno.

Eredi del ricco patrimonio spirituale che don Carlo ha lasciato, le Figlie di san Francesco di Sales continuano anche oggi a far fruttare il talento che il Signore ha loro affidato nella Chiesa con una vita che è “di preghiera e insieme di azione; preghiera ed azione animate, dirette, informate unicamente da spirito apostolico, che mentre ci tiene fisse in Dio, in continua preghiera per i grandi interessi di Gesù, ci porta nello stesso tempo ad agire ed operare, per quanto dipende da noi, al compimento di questi stessi grandi interessi” (Regolamento di vita, n° 5).

PERCHE’ UN CONVENTO?


Oggigiorno siamo assillati dalla funzionalità dei luoghi e delle cose; gli eventi, la storia, sono letti dall’uomo contemporaneo secondo una cronologia dettagliata e precisa. Non era così per l’uomo antico: esso era abituato a vivere nei simboli, ogni oggetto e ogni gesto rimandava ad un significato più ampio, la storia non era solo un susseguirsi di fatti, ma un intreccio di significati espressi in questi eventi, il soprannaturale si esprimeva in maniera evidente in ogni ambito del vivere quotidiano.


Così vivevano anche i primi cristiani, i reperti più antichi ci dimostrano quale fosse la profondità del loro sentire e del loro vivere, la loro coscienza della Parola di Dio e del mistero, non solo negli scritti di alcuni autori ma anche nelle incisioni, nei graffiti e  nelle immagini che troviamo nelle tombe cristiane. Questo anche nello stile della costruzione dei primi edifici di culto e in quello dei conventi.

La vita comune dei religiosi non è nata insieme al cristianesimo ma si è maturata nel corso del tempo. Nel Nuovo testamento si parla di vergini consacrate, ma non si dice se vivessero insieme ed in  povertà, i voti come li conosciamo oggi non erano ancora formalmente costituiti. Accanto alle vergini si formò lo stile di vita degli anacoreti, uomini celibi che per dedicarsi con totalità all’unione con Dio vivevano isolati per non farsi distrarre dal mondo. Monaco deriva da monos, vale a dire uno, unico, per indicare il suo essere uno con Cristo ma anche per specificare il suo vivere da solo.

 Le prime comunità di monaci che si radunarono furono chiamate cenobi, la loro fondazione si fa risalire a Pacomio (288-346 ca.), egli fu il primo anacoreta a “scoprire” la Koinonìa, la comunione, a lui si attribuisce la nascita dei primi edifici per ospitare gruppi di uomini nello stile della vita comune.

Questo avveniva in Oriente, mentre in Occidente si cominciò a creare uno stile di vita più vicino a quello che conosciamo oggi grazie soprattutto all’opera di san Benedetto da Norcia; con lui prese avvio la costruzione dei famosi complessi abbaziali.

Nuova svolta la diedero nel XII secolo gli ordini mendicanti, in particolare i Francescani ed i Domenicani, essi ruppero la tradizione della vita religiosa esclusivamente claustrale e si dedicarono di più all’evangelizzazione e all’incontro con la gente.

Nell’arco dei secoli successivi si susseguirono sempre nuove forme di vita religiosa fino ad arrivare alle attuali.

Ma fu proprio con i Francescani ed i Domenicani che dal monastero si passò al convento.

La parola convento deriva dal latino conventus che sta per adunanza, riunione; i primi conventi furono costruiti nel XIII secolo e la loro struttura è classica: una chiesa, sempre costruita sul lato settentrionale perché con la sua mole doveva riparare dai venti freddi del nord gli altri ambienti, chiostro, refettorio, celle, sala comune o del fuoco, cucina, guardaroba e servizi vari.

Non mancano anche gli spazi verdi per la coltivazione di frutta e ortaggi e la produzione del legname.
PIETRE DEL CONVENTO

PARLATEMI DI DIO!

Entriamo ora nello specifico dei luoghi e dei significati, portiamoci idealmente, e se possibile anche fisicamente, nei luoghi che andremo ad osservare e scoprire.

I conventi, pur con qualche diversità tra loro,sono costruiti in uno stile comune; ci sono delle costanti architettoniche, non per mancanza di fantasia in chi li ha progettati ma per rispondere ad un richiamo del sacro ben preciso.

Entrando dal cancello d’ingresso ci ritroviamo nel cortile antistante tutto il complesso, il primo elemento architettonico che attira la nostra attenzione è il porticato, luogo di accoglienza e riposo nonché di accesso alla chiesa. Entrando in chiesa dalla porta principale, il porticato si presta per educare l’occhio nel passaggio dalla luce piena del piazzali a quella più soffusa della chiesa; tale passaggio fisico deve accompagnare quello spirituale che dell’esteriorità deve passare all’interiorità.

Sotto il porticato troviamo anche la porta d’ingresso principale al convento ( con la sua curiosa e antica grata che serviva da spioncino).

A) LA CHIESA
La chiesa è il principale luogo di culto per i cristiani, ma come edificio è sorto solo dopo la fine delle persecuzioni, 313.

I primi cristiani si riunivano nelle case, usavano un altare di legno mobile perchè nella stessa stanza dove celebravano la fractio panis, terminato il culto, si compivano le funzioni della vita quotidiana.

La prima chiesa come edificio esclusivo per il culto cristiano è San Giovanni in Laterano a Roma, fatta costruire da Costantino.

La struttura basilicare è di origine pagana, i cristiani ripresero questo modello dandovi un nuovo significato: il Basileo è il “luogo del re”, per i cristiani il vero re è solo Cristo e come per i pagani al centro sedeva l’imperatore con ai lati il senato, così Cristo viene raffigurato al centro della scena a semicerchio con gli apostoli.

L’abside richiama l’abbraccio e la colonna è il simbolo della fede che sostiene la chiesa (qui intesa come edifico spirituale) e la vita del cristiano.

All’inizio non erano necessari i banchi perchè la preghiera coinvolgeva tutto il corpo e allora era curato e decorato molto il pavimento.

Con il passare dei secoli sono cambiati molto gli stili, san Cerbone, all’esterno, presenta tratti di stile romanico.

Il romanico è uno stile semplice, povero, essenziale, non tanto per indicare la povertà della comunità che vi si riuniva quanto come richiamo ad una povertà di spirito, un’essenzialità della vita, una semplicità nella preghiera. Entrando in una chiesa romanica si deve avere un’immediata trazione al silenzio, al trascendente, il contatto diretto con il Dio che vi dimora, il far tacere le altre voci per udire la Sua.

L’interno di una chiesa romanica è il più spoglio possibile, le pareti non sono né dipinte, né stuccate, né intonacate; san Cerbone, dopo il 1600, è stato ristrutturato con aggiunte di stile barocco.

Fermiamoci un attimo, facciamo silenzio in modo da dimenticare per un momento tutte le attività, le preoccupazioni, il tempo e la fretta; lasciamo che sia il mistero di Dio a parlarci, col suo silenzio, con la sua quiete, la sua essenzialità che queste mura vogliono trasudare, ricche di ciò che  qui dentro viene pregato e celebrato.

L’essenziale è invisibile agli occhi!

Ritorniamo ora sui nostri passi.

L’essenzialità dell’edificio dunque racchiude la ricchezza della liturgia, centro di questa è l’altare, esso è il cuore della chiesa-edificio così come l’Eucaristia è centro del culto cristiano. L’altare è chiamato così in quanto sta in alto, infatti rispetto a tutta l’area della chiesa è sopraelevato, per accedervi bisogna salire, anche le entrate delle chiese venivano sempre costruite con degli scalini per richiamare l’elevarsi a Dio. 
L’altare ricorda il sacrificio di Cristo (il quale si è fatto vittima, altare e sacerdote) e richiama anche che la vita di tutti i cristiani è sacrificio, esso è sempre rivolto verso Oriente cioè dove sorge il sole perchè esso rappresenta Cristo, il sole che sorge! (Cfr. Lc 1,74)
In ogni altare consacrato sono inserite delle reliquie di santi, peraltro, se l'altare è Cristo e il Corpo di Cristo, allora dobbiamo comprendere quest'ultima espressione in tutta la sua ampiezza: essa designa anche il Corpo mistico. Tale è il significato delle reliquie che vengono inserite in ogni altare al momento della sua consacrazione. In un brano dell’Apocalisse si afferma che le anime dei santi sono poste sotto l'altare di Dio (Ap 6, 9); si potrebbe ancora vedere in questo rito un'applicazione delle parole dell' Apostolo: «La vostra vita è ormai nascosta con Cristo (altare) in Dio!» (Col 3,3). Inoltre l’altare ha una parte sempre in pietra, che ci ricorda la pietra angolare che è Cristo. "Stringendovi a Lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo” (1Pt 2,4-5). 
L’altare è sempre ricoperto da una tovaglia bianca, il lino candido è il simbolo dell’offerta che deve salire da un cuore puro, richiama anche la veste battesimale. Le candele che vi vengono accese durante la celebrazione ricordano che è Cristo la vera luce (quelle che invece vengono accese davanti alle immagini sacre rappresentano la preghiera del fedele che arde e sale verso Dio). La croce accanto all’altare rivela che la messa è celebrazione del mistero pasquale di Cristo, morto e risorto.

L’ambone è il luogo dove viene proclamata la Parola di Dio, anticamente la proclamazione dell’Antico Testamento era effettuata rivolgendosi a oriente, verso il sole nascente perchè esso, Cristo, doveva illuminare il senso di quelle Scritture. Il Vangelo invece veniva proclamato verso il nord, cioè verso il luogo più freddo e buio per indicare che la Parola di Dio illumina e riscalda queste zone che si trovano anche  nel cuore di ogni uomo, perché senza Cristo egli vive “nelle tenebre e nell’ombra di morte”( Lc 1,79).

Anche l’ambone si trova rialzato rispetto alla navata, esso, come l’altare, è collocato nella zona chiamata presbiterio: entrambi ci offrono una mensa, il primo quella della Parola e il secondo quella del Corpo di Cristo.

A san Cerbone troviamo, dietro all’altare, un magnifico coro ligneo del 1846 di stile francescano, lo attesta lo stemma apposto al centro in alto: un braccio di Cristo che si intreccia con uno di san Francesco sormontati da una croce. Quello che noi vediamo ha costituito un coro ben più antico e prezioso che, in età napoleonica, fu portato, per motivi difensivi, in Duomo a Lucca, insieme ad alcune pregiate pitture.

Il coro è il luogo specifico della preghiera di ogni comunità monastica, in esso si recitano e cantano salmi e cantici suddivisi in particolari momenti del giorno e a volte anche della notte, le così dette “ore” che santificano la giornata con regolari momenti di preghiera.

Sediamoci ad occupare anche noi un posto in questo coro, se guardiamo la pavimentazione notiamo come sia consumato a tal punto da aver impresso le impronte dei piedi, testimonianza di una preghiera sempre presente e costante, come quelle piccole gocce d’acqua che nello scorrere del tempo hanno perforato la roccia.

Quante volte i frati si saranno alzati anche a notte fonda per lodare Dio, non conosciamo più i loro nomi, ma certamente i loro canti saranno risuonati nella grande chiesa, pur non essendo andati molto lontano. Il cielo si sarà impossessato di quelle armonie e ancor più il cuore di Dio. Quanto gli sono care queste persone generose che, ancora oggi in molti conventi e monasteri, santificano la notte del mondo e non aborriscono le ombre in cui a tratti sprofonda la loro stessa vita di comunione con Lui!

Lasciamo questo nostro momento di contemplazione per riprendere il cammino.

Il tabernacolo si trova in una cappella attigua, l’usanza della conservazione delle specie eucaristiche è molto tarda: i primi cristiani consumavano il pane consacrato e non lo esponevano per l’adorazione, questa pratica risale al XIII sec. perciò le prime chiese non hanno un tabernacolo, esso è solo una aggiunta tardiva.

Il termine «tabernacolo», che significa «la tenda», designava presso gli Ebrei l'insieme composto dal «Santo» e dal «Santo dei santi». L'attuale tabernacolo può essere considerato, da questo punto di vista, come un adattamento del tempio; ma soprattutto esso ricorda, sia per le sue dimensioni ristrette che per il suo ruolo, l'Arca. Questa conteneva le Tavole della Legge, il bastone di Aronne e una porzione di manna; con essa si manifestava la Shekinah, la «Gloria» o la «Presenza» divina.  Nel tabernacolo cristiano è posta l'autentica Manna, il «Pane vivo disceso dal cielo (Gv 6,51).
B) IL CHIOSTRO

Spostiamoci ora al centro di tutto il complesso, l’emblema della vita religiosa e della struttura conventuale: il chiostro.

Nel libro dell’Apocalisse leggiamo: ”La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. 

La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono eguali” (Ap 21,12-13.16).
Questa descrizione della Gerusalemme celeste ci spiega come la pianta della città sia quadrata, così il centro del convento, il chiostro, solitamente è di forma quadrata (in alcuni casi invece si presenta leggermente rettangolare, come nel caso specifico di San Cerbone): ciò per indicare che i religiosi sono coloro che già in questa terra abitano e annunciano la Gerusalemme celeste, ne sono la profezia, il segno.

La Sacra Scrittura ancora ci dice: “Mi mostrò poi un fiume d’acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall’altra del fiume si trova un albero di vita che dá dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni” (Ap 22,1-2).


Questo segno è richiamato da un pozzo o da una fontana (l’acqua viva) che si trovano al centro del chiostro, l’albero del quale si afferma che produce continuamente frutti per tutto l’anno e le cui foglie sono medicinali, è richiamato dalla presenza di alberi sempre verdi o di piante presenti nel chiostro.

Come non ricordare poi che proprio nei monasteri sono nate le erbe medicinali!

A San Cerbone però al centro del chiostro non si trova il pozzo come nella maggior parte dei monasteri, vi è invece una fontana che continuamente fa zampillare acqua, l’acqua viva della Gerusalemme celeste. Il nostro pozzo si trova in un angolo, collocandoci di fronte alla chiesa e guardando verso l’altare lo troveremo a destra, proprio nel punto più vicino all’altare.

La Parola di Dio ci illumina nuovamente: “Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno fino alla porta esterna che guarda a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro” (Ez 47,1-2).
Nei chiostri dove la fonte non è solo al centro ma anche da un lato, questa è sempre situata in adiacenza della chiesa o di una cappella, luogo in cui i monaci pregano, simbolicamente l’acqua scaturisce dalla preghiera e si dirige nella parte opposta dove invece è collocato il refettorio, luogo che, al contrario, induce a cedere ai peccati di gola. Seguendo ancora il percorso Scritturistico leggiamo che: “Queste acque escono di nuovo nella regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sboccate in mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il fiume, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché quelle acque dove giungono, risanano e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà” (Ez 47,8-9).
Ancora: “Lungo il fiume, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui fronde non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina“(Ez 47,12).


Questa nuova citazione degli alberi da frutta sempre produttivi qui vuole indicare come la preghiera va a generare costanti ed abbondanti frutti; e ancora si parla delle proprietà medicinali delle foglie degli alberi cresciuti lungo il fiume, come per insistere sul fatto che la preghiera sia la vera medicina e i suoi frutti sono il vero cibo, quello della vita spirituale.


Come il fiume scendendo dall’altare risana, così dunque la preghiera, che scaturisce dall’altare, risana, lava, cura dai peccati di gola.

In genere di fianco al refettorio si trova anche la sala del capitolo, usata non solo per le riunioni capitolari (che avvengono a distanza di anni) ma anche come luogo di accusa: ogni giorno o almeno una volta alla settimana, i religiosi vi si riunivano sotto la presidenza del superiore, singolarmente gli si prostravano innanzi e facevano l’accusa dei propri peccati, i confratelli presenti a loro volta come gesto di carità e di correzione fraterna, esponevano le sue mancanze perchè potesse ravvedersi ed umiliarsene e così accelerare il suo cammino di crescita spirituale.

Non a caso la sala del capitolo si trovava anch’essa di fronte alla chiesa come il refettorio, questo perchè le acque purificatrici potessero sanare anche il cuore dei monaci che sinceramente si accusavano.

A San Cerbone attualmente non abbiamo questa sala ma sembra che in origine fosse presente.

In un manoscritto conservato nell’archivio dei frati minori di Firenze, è riportata una dettagliata descrizione dei lavori fatti nella chiesa e nel convento a partire dal XVII secolo; tale manoscritto è una trascrizione tarda di documenti antichi che, però non è stato possibile rintracciare in originale.

In esso leggiamo: “il convento nella sua prima origine era probabilmente composto da un unico corridoio (...) In esso si affacciano alcune celle, la sala del capitolo, il refettorio e altri ambienti”.

C) IL CAMPANILE

È la struttura più alta dell’edificio, in epoca romanica era costruito attiguo alla struttura dedicata al culto oppure separato, ne abbiamo un esempio nel campanile di Pisa, la famosa torre pendente, che si trova ad una certa distanza dalla basilica.
La sua struttura del campanile lanciata verso l’alto, non è solo un modo per indicare a prima vista l’ubicazione di una chiesa, al di sopra delle abitazioni (oggi ormai questo è impossibile nelle grandi città), chi lo guarda infatti è costretto ad alzare lo sguardo, con questo gesto si richiama l’esigenza di rivolgerci al “Padre Nostro che è nei cieli”. Dall’antichità il cielo è ritenuto la dimora della divinità e guardare o alzare le mani verso di esso era considerato il tipico atteggiamento della preghiera: il cielo è lo spazio infinito, è misterioso (i cambiamenti atmosferici, il sole, la luna, il vento), dal cielo ci vengono i doni necessari per la nostra sopravvivenza (la pioggia, la luce, il calore, l’aria...), infine lo sguardo rivolto verso l’alto indica la coscienza della nostra piccolezza di fronte a Colui che lo abita.

Anche le campane hanno un significato preciso, per l’esattezza quattro:

· Chiamare i vivi;

· Piangere i morti;

· Allontanare la tempesta;

· Scacciare i demoni.

Vediamoli singolarmente:

•  Chiamare i vivi: i rintocchi delle campane scandiscono il tempo richiamando monaci e fedeli a rivolgere il pensiero al Signore, i diversi ritmi indicano l’inizio di una celebrazione Eucaristica o di una sacra funzione, i vespri, l’angelus al mattino, a mezzogiorno e alla sera. La vita pubblica un tempo regolava i propri ritmi quotidiani su questi momenti: levata, santa messa, lavoro, pranzo, fine della giornata, recita del santo rosario in famiglia.

• Piangere i morti: ancora oggi associamo i rintocchi mesti e lenti ad un lutto, alla morte di un fedele; un tempo vita e morte erano lo spaccato quotidiano di ogni famiglia, di ogni paese. Le persone morivano in casa circondati dalla famiglia, vicina in questo momento decisivo, il transito era così accompagnato dalla preghiera perché la persona potesse presentarsi adeguatamente al cospetto del suo Dio, consolante era che potesse ricevere tutti i conforti religiosi: unzione dei malati (ancora chiamata estrema unzione in quanto spesso si tendeva a somministrarla nell’immediatezza della morte) e il così detto Viatico. Esso era la comunione sacramentale, la quale come via, strada, accompagnava il morente a ricevere il premio delle sue fatiche e della sua fede. Alla morte era la campana a darne l’annuncio perchè tutti potessero piangere e pregare per la sua anima: splendido esempio di comunione fraterna fra tutti i fedeli, fra i vivi ed i defunti.

• Allontanare la tempesta, il raccolto era estremamente vitale per il paese, una tempesta poteva non solo rendere vano tanto lavoro ma portare gravi disagi e carestie, la mancanza dei frutti della terra impoveriva chi era già nelle ristrettezze e accresceva il rischio di malattie e morti. 

Le campane con le loro vibrazioni hanno il potere di sospingere le nubi, per questo appena s’intravedeva una minaccia di tempesta si suonavano per allontanare una probabile grandinata, salvando così il raccolto e tante famiglie.

• Scacciare i demoni; al suono delle campane era attribuito un potere esorcista.

Per questa loro funzione le campane sono consacrate dal Vescovo, esse si fanno così portavoce del sacro.

Le più antiche notizie dell’impiego liturgico delle campane, specialmente in Irlanda e Francia, risalgono al VI secolo, ma una tradizione vuole che le prime siano state prodotte nel V sec. In Italia, a Nola di Campania, “inventate” dal vescovo Paolino.

Fin dal IX secolo si apposero su di esse iscrizioni con il nome del fonditore o dei donatori e frasi relative alla destinazione: vox mae, vox vitae, voco vos ad sacra.
La guglia che troviamo su molti campanili porta spesso un “segnavento”, una freccia che alcune volte è sormontata da un gallo, richiamo al tradimento di san Pietro ma ancora di più al suo pentimento ed il perdono che ne ha ricevuto.

c) LA CRIPTA

E’ chiamato cripta l’ambiente sotterraneo per le sepolture il cui ingresso solitamente è collocato nella zona del presbiterio o del transetto.

Secondo le antiche norme romane, le sepolture dovevano avvenire in aree extra pomerium o in ager  publicus oppure scavate nella roccia, secondo la consuetudine del sepolcreto ad ipogeo.

Con i primi cristiani si diffondono le famose catacombe (dal greco katà kúmbas, che vuol dire: presso le cavità); in genere alla morte di un martire tutti i cristiani chiedevano di essere sepolti nei pressi delle sue spoglie, con questo atto confessavano la credenza che il martire, a motivo della sua santità manifestata nell’atto supremo del morire per Cristo, sarebbe stato uno dei primi a risorgere nella resurrezione finale e con lui tutti coloro che gli erano sepolti accanto.

In questo modo si diffondono vari corridoi in una stessa sepoltura tutti in genere disposti attorno a questa tomba centrale.
Dopo l’editto di Costantino inizia l’inumazione in superficie e l’abbandono progressivo delle catacombe, contemporaneamente si costruiscono chiese e basiliche sopra le tombe dei santi, in particolare appunto dei martiri, fu così che iniziò la sepoltura di tutti i fedeli, sempre accanto al santo, al di sotto delle chiese e delle basiliche: nacquero dunque le cripte.

Inoltre il celebrare nei pressi delle tombe richiama la comunione della Chiesa terrestre con quella celeste.

Dalla II metà del XVIII sec. si assiste alla graduale soppressione delle sepolture dentro e intorno alla chiesa, per provvedimenti igienici legislativi, definitivamente in atto con l’editto napoleonico di Saint-Cloud nel 1804.

A san Cerbone la cripta è esistente ed è collocata sotto il pavimento dell’attuale cappella del Santissimo Sacramento; ora però non è più possibile accedervi.

d) IL REFETTORIO

Il refettorio di san Cerbone ha conservato perfettamente il suo stile: tavole fisse in legno disposte lungo tutto il suo perimetro, sedili a muro e angolo sopraelevato per la quotidiana lettura spirituale che accompagnava i pasti.

Negli antichi monasteri l’abate era considerato il rappresentante di Cristo per questo nel refettorio, come nel coro, il suo tavolo era centrale. In esso trovavano posto anche gli ospiti, considerati sacri e immagine di Cristo.

e) LE CELLE
Saliamo ora al piano superiore.

Nei corridoi si affacciano le celle, luoghi della vita individuale dei frati. 

La cella deve richiamare la cella interiore, il cuore delle persona, la camera segreta in cui ritirarsi per pregare (Mt 6,6).

La porta è stretta, come la porta che conduce alla vita (Mt 7,13).

La finestra della cella si apre sull’orto del convento o sul chiostro e offre allo sguardo l’orizzonte del Regno o l’”hortus conclusum”, dove si rifugia l’amata (Ct 4,12).

Da qui è possibile raggiungere la loggia che si colloca sopra i corridoi del chiostro.

f) L’ORTO E IL BOSCO

Uscendo dalla porta opposta a quella d’ingresso, di fianco al refettorio, ci si ritrova nel “Belvedere”, la terrazza dalla quale la vista spazia dal bosco che circonda il convento fino alla sottostante Lucca: lo spettacolo è splendido, sia durante il giorno che nella tarda serata dove il buio rende la vista della città illuminata una meraviglia.

Il primo desiderio è di fermarci a contemplare il creato, ma lo spazio esterno di san Cerbone non si ferma qui: sulla sinistra e sotto il Belvedere troviamo l’orto e i campi, a destra il bosco.

I monasteri, per la loro peculiarità di “allontanarsi dal mondo”, erano costruiti in luoghi isolati, in genere immersi nel verde; i cistercensi sceglievano i luoghi paludosi per “redimere” la terra, per renderla fertile: allo stesso modo dovevano redimere se stessi con il proprio lavoro.

San Cerbone è completamente circondato dalla vegetazione boschiva, ma questo non è solo uno strumento di nascondimento o di semplice contemplazione del creato; all’interno dello stesso perimetro del convento troviamo sia il bosco sia terreni coltivati, olivi, albera da frutta.

Certo la natura può essere un richiamo alla contemplazione dell’onnipotenza del Creatore e spesso anche oggi ricerchiamo dei luoghi lontani dall’abitato e dal ritmo quotidiano per immergerci in un più profondo silenzio e lasciarci affascinare dall’armonia e dalla pace della natura.

Ma in un monastero abbiamo altri due scopi della ragion d’essere di questi spazi verdi.

Un primo motivo è quello della sussistenza stessa del convento: i frati vivevano della carità altrui, non c’erano sovvenzioni statali (al massimo alcune private per i più fortunati); ma questa carità non sempre era sufficiente  per garantire la sopravvivenza dei frati ed il mantenimento del convento, ecco che allora veniva in aiuto l’orto, che garantiva il cibo, e il bosco per il riscaldamento con le sue forniture di legna.

Alcuni conventi si specializzarono anche in prodotti particolari come le erbe medicinali, i liquori, la produzione di miele e altri prodotti che venivano venduti per venire incontro alle ristrettezze economiche del monastero.

C’è un secondo motivo che troviamo esplicato nella famosa regola di san Benedetto: “l’ozio è nemico dell’anima, perciò i monaci devono dedicarsi al lavoro in determinate ore e in altre, pure prestabilite, allo studio della Parola di Dio”.
 E ancora: “perchè i monaci sono veramente tali, quando vivono del lavoro delle proprie mani come i nostri padri e gli Apostoli”.

Sintesi della Regola, infatti, è il motto: "ORA ET LABORA".
Il lavoro ha, però un significato più ampio, nel mondo antico romano erano solo gli schiavi a lavorare, il cristianesimo ribalta questa visione nelle parole stesse di Cristo: “Il Padre mio opera sempre e anch’io opero” (Gv 5,17). 
Il lavoro appartiene alla nostra somiglianza con Dio, ci distingue dalle altre creature e diventa una cooperazione con l’opera creatrice di Dio, lo attestano le parole della Genesi: “Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,15). Ricollegandosi in questo modo al precedente ordine di soggiogare la terra (Cfr. Gen 1,28).

Passeggiando nel bosco e ammirandone la ricchezza, ricordiamo per un attimo i pagani, essi lo ritenevano sacro, luogo della madre natura, il tempio della dea che sostenta l’uomo: in ultima analisi esso esprime la provvidenza.
g) LA CANTINA

Riguardo alla cantina del convento non c’è un particolare significato storico o spirituale ma vorrei segnalare una curiosità.

Scendendo le ripide scale ci si trova di fronte a vari vani di diverse altezze, a motivo dell’incastonamento del convento in un lato della collina e quindi costruito non ad un livello piano del terreno.


In un angolo troviamo una imboccatura anomala, non in muratura, ma scavata nella roccia, non è presente l’illuminazione, ma ci si accorge subito di trovarsi di fronte ad un corridoio percorribile e non rettilineo, una specie di grotta non molto profonda.

In un tempo in cui i frigoriferi non esistevano si privilegiavano cavità di questo genere, naturali o artificiali, per la conservazione dei cibi; il trovarsi ad un certo livello sotto il terreno rendeva il clima costante sia d’estate sia d’inverno. Probabilmente era questa la sua funzione.

Una leggenda invece narra che qui vi fosse un tunnel sotterraneo il quale collegava il convento di san Cerbone con la città di Lucca. Molte sono le leggende simili di vari paesi collegati in questo modo ai loro castelli o alle fortezze dei signorotti del luogo ed il motivo era sempre lo stesso: una via di fuga sicura in caso di attacchi nemici. Forse anche san Cerbone aveva lo stesso compito. È certo però che non ci si trova davanti ad una fortezza inespugnabile, ma sicuramente è stato un luogo di rifugio, almeno nella seconda guerra mondiale.

In un remoto e inutilizzato sgabuzzino del primo piano sono ancora visibili delle scritte tanto di firma e data di alcuni uomini i quali, a quanto pare, cercavano di nascondersi dai nazisti.

CONCLUSIONI
Ancora oggi il nostro convento è un rifugio, non tanto per scappare da qualcosa ma per incontrare Qualcuno.

Abbiamo ormai terminato il nostro breve viaggio, ma c’è ancora tanto da scoprire; che questi spunti di riflessione espressi fino a qui possano essere approfonditi e vissuti.

Queste pietre trasudano storia e spiritualità, molte volte un tesoro è racchiuso in una vecchia e insignificante cassa ma non dobbiamo fermarci solo ai commenti: riconosciuto il significato, lo scopo del contenitore dobbiamo impegnarci a scoprirlo, ad appropriarci del suo contenuto.

Come ci fa riflettere san Paolo, noi siamo dei vasi di creta che racchiudono un tesoro (Cfr. 2Cor 4,7), fragili ma ricchi; un archeologo scava, studia, riflette, si chiede il perchè delle cose e gioisce delle scoperte. Che questo luogo, che questo convento possa aiutarci a scavare dentro di noi per riscoprire chi siamo, cosa desidera profondamente il nostro cuore e chi è Colui che solo può appagarlo.

Diventiamo così dei bravi archeologi della nostra vita!

BUON LAVORO!













































� Oggi sono conservate nel museo Guinigi di Lucca.


� Regola di san Benedetto, cap. XLVIII, n° 1.


� Ibidem, n° 8.
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